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Dall'Vrssuno Shakespeare ironico e squisitamente inglese 

Dio salvi re Riccardo, 
maestro di humour nero 

^ • . . - * . . 

Seconda, splendida prova del georgiano «Rustaveli» alla Rassegna fiorentina 
In un'atmosfera da club il dipanarsi dei delitti - Musiche rock e tradizionali 

Dal nostro fnvtato 
FIRENZE — La scena è av­
volta, quasi fasciata, da 
grandi veli bianchi, come 
bende gigantesche, orlate di 
un rosso di sangue dissecca­
to. Gli arredi sono scarni e 
pungenti: alti pali, semplici 
scale di legno appoggiate a 
una piattaforma sopraeleva­
ta, un argenteo cilindro che 
simula il tino di malvasia 
dove sarà ucciso il Duca di 
Clarence, o forse simboleggia 
la cupe Torre di Londra, cor­
nice e sfondo di tanti misfat­
ti. Ma già quella bara su 
ruote, sottoposta a un bizzar­
ro tira e molla, durante l'ini­
ziale dialogo fra il duca di 
Gloucester e Lady Anna, ci 
mette sull'avviso: una spie­
tata ironia, un feroce sarca­
smo saranno i toni fondamen­
tali di questo Riccardo III, 
allestito dal regista Robert 
Sturua per ii Teatro Accade­
mico Georgiano RustaveU* di 
Tbilisi. URSS, e portato, in­
sieme col brechtiano Cerchio 
di gesso del Caucaso, alla 
Rassegna fiorentina, in aper­
tura d'un giro che toccherà. 
fortunatamente, varie città 
italiane (incluse Roma, Mila­
no. Torino. Genova). 

Stupendo spettacolo. E 
comprendiamo, in particola­
re. il visibilio espresso da 
critici d'oltre Manica, in oc­
casione dell'arrivo della com­
pagnia sovietica al festival di 
Edimburgo, un paio d'anni 

fa. Perché, oltre tutto, si trat­
ta qui di uno degli Shake­
speare più «inglesi», nel mi­
glior senso del termine, che 
mai sia capitato di vedere. 

Ironia e sarcasmo, abbia­
mo detto: ma non «aggiun­
ti» o «annessi» alla tragi­
cità della vicenda, bensì enu­
cleati dal suo interno, come 
un supremo segno distintivo: 
«H dramma e la commedia 
vanno sempre di pari pas­
so» sottolinea lo stesso Ro­
bert Sturua. Cosi, eccolo ca­
var fuori, a un dato momen­
to, dal personaggio di Glou­
cester. un suo «doppio», uno 
scempio buffone che ne scim­
miotta gli atti e i gesti. Non 
per caso, ciò avviene quando 

fl duca, diventando re, rag­
giunge la fase massima della 
sua ascesa, ma sembra per­
dere, anche, quel controllo 
lucido, distaccato, perfino u-
moristico delle situazioni, che 
gli ha consentito di trionfare 
di tutti i suoi avversari, e 
degli stessi incauti amici, dai 
quali il suo cruento procede­
re è stato favorito. 

Del resto, i delitti del pro­
tagonista, e dei suoi accoliti, 
sono doverosamente elencati. 
ma. nella rappresentazione. 
appena accennati: niente 
grand-guignol, e. ad esempio. 
Clarence. una volta dato per 
defunto sotto le mani dei due 
sicari, si toglie di mezzo 
camminando, con spiritosa 
grazia, sulle proprie gambe. 

Le apparizioni ammonitrici 
La stessa lugubre immagine, 

in cui si concentrano le ap­
parizioni ammonitrici della 
vecchia regina Margherita, 
che funge da coro, introdut­
tore e commentatore e i di­
versi capitoli, è si un emble­
ma di morte, ma di una mor­
te da film dell'orrore (e il 
regista dichiara, in genere, 
un debito nei confronti del 
cinema). Niente armi, se non 
nel finale (ma saranno due 
sproporzionati spadoni), quan­
tunque tutti quei nobili e so­
vrani e cortigiani non fac­
ciano che perquisirsi recipro­
camente. Però, c'è da temere 
anche di ombrelli o di ba­

stoni da passeggio (come 
quello che si porta dietro 
Gloucester. per appoggiarvi 
le membra sciancate), quan­
do siano impugnati da certa 
gente. 

In sostanza, buona parte 
della storia (il testo è taglia­
to e adattato) si svolge co­
me nelle\ salette riservate di 
un club molto esclusivo; o 
in un party convocato per 
discutere tranquillamente di 
affari, seduti nel giardino del 
padrone di casa: e aleggia, 
in qualche punto, un clima 
da conversation piece. Quan­
do la politica sovrabbonda di 
complotti e raggiri, può tra­

sformarsi essa stessa in una 
specie di perenne congiura, 
che si dipana con assoluta 
spudoratezza, sotto gli occhi 
di quanti siano accolti nel 
numero degli eletti, Agli al­
tri, rimarrà la consolazione 
di esultare all'insediamento 
del potente di turno, coronan­
do i propri capi con diademi 
in serie e in copia, mentre 
il nuovo re cinge sulla testa 
il simbolo della sua preca­
ria autorità. 

Dunque, nessuno si salva. 
Non c'è. qui. figura positiva 
da contrapporre al futuro 
Riccardo III. Il duello con­
clusivo, che Riccardo e Rich­
mond combattono emergen­
do. coi nudi torsi, da un'enor­
me carta dell'Inghilterra, 
fluttuante per il tumulto del­
la guerra, sarà duro, ma po­
co dignitoso. E quel Rich­
mond (destinato a regnare 
come Enrico VII) se ne sta 
sempre fra i piedi, presenza 
ingombrante e assillante, 
pronto a rubacchiare il ruolo 
altrui, in attesa del trono. 
Volendo stringere in una 
formula l'idea dello spettaco­
lo, ci si ritroverebbe forse 
nel «gioco dei potenti » di 
strehleriana memoria. Ma il 
« gioco », qui, è anche e so­
prattutto dalla parte del re­
gista. degli attori, e quindi 
del pubblico. Il < piacere del­
la storia », avrebbe detto Pi­
randello (e intendeva dire il 
piacere del teatro). Riccardo 
indossa una divisa napoleoni­
ca, e si può capire come, 

Una scena del «Riccardo I I I» presentato a Firenze 

per i popoli delle Russie (ma 
l'effetto ha funzionato anche 
in Gran Bretagna), l'impera­
tore dei francesi ancora in­
carni, nel profondo, il mito 
sadico del dominio, dell'am­
bizione, della sopraffazione. ì 
bellissimi costumi (di Mirian 
Scvelidze. al pari dell'impian­
to scenografico) svariano co­
munque nei secoli, su una 
base otto-novecentesca. 

Ciò che colpisce, nel Ric­
cardo III del «Rustaveli». è 
tuttavia proprio la straordi­
naria capacità di collegare 
stimoli e invenzioni i più di-
aparati in un disegno arti­
colato, ma organico, mal fu­
tile, imprevedibile e non di­
spersivo. anche quando sem­
bra svagarsi. Il teatro, in­
somma, come un collettivo 
corpo vivente, che essenzial­

mente si nutre dei corpi de­
gli interpreti. Diciamo del su­
perbo Ramaz Scikvadze, già 
ammirato nel Cerchio di. ges­
so. E diciamo di Avtandil 
Macharadze. di Georgi Ghe-
gheckori, Revaz Cchaidze. 
Medeja Cachava, Nana Pa-
cuascvili, per citare solo 
qualche nome. 

Ma un nome bisogna anco­
ra fare: quello del musicista 
Ghija Canceli che, trascor­
rendo dal rock ad accordi da 
piano-bar, a scorci di musica 
classica e religiosa, o elabo­
rando temi popolari e tradi­
zionali (compreso il famoso 
Dio salvi il re) ha messo in­
sieme una cclonna sonora fra 
le oiù calzanti e sorprendenti. 
- Strepitoso il successo, alla 
Pergola. 

Aggeo Savioli 

Si è conclusa a Loreto la XXI rassegna delle cappelle musicali 

Un «a solo» fatto di mille voci 
Dal nostro Inviato 

LORETO — Ecco i tre mo­
menti nei quali si è articola­
ta la XXI Rassegna inter­
nazionale di cappelle musicali. 
felicemente conclusasi. 

Primo: l'esibizione « pacifi­
ca», non agonistica cioè, di 
una ventina di complessi co­
rali. dei quali soltanto due 
erano già stati a Loreto, ne­
gli anni scorsi. 

Secondo: la realizzazione di 
una serie di concerti, che ha 
consentito anche alla e pro­
vincia > (ha tutti i diritti del 
«centro») di accostarli diret­
tamente ad alcuni capolavori 
musicali: la Messa di Bach, 
Mottetti dei Palestrina, la Pe­

tite Messe Solennétle di Ros­
sini. la Missa brevis di An­
drea Gabrieli. 

Terzo; l'apertura aUe tra­
dizioni popolari dei "singoli 
complessi, per cui la fèsta 
della polifonia, già di per sé 
esemplare è preziosa (i can­
tori sono, dopotutto, dei di­
lettanti). diventa compiuta­
mente una festa proprio della 
vita, nel senso più semplice e 
ricco. 

Ciascuno di questi tre mo­
menti ha, poi, nel suo ambito 
moltepLhi virtualità artistiche 
e sociali, per cui la parteci­
pazione alia Rassegna acqui­
sta il valore di esperienza de­
terminante nella vicenda di 

un coro. E, infatti, sono sta­
te numerosissime quest'anno 
te;: ^richieste di partecipazio­
ne alla ' Rassegna: almeno 
una ottantina, ma soltanto 
venti complessi sono riusciti 
(gli altri fanno la fila) a es­
sere presenti a Loreto (c'era 
un coro finlandese e un coro 
venuto da Manila), dove poi 
si «ammazzano» di fatica 
(cantano mattino, pomeriggio 
e sera), ma non si risparmia­
no neppure in una nota. 

Che cosa cantano questi co­
ri? E* presto detto: pagine 
di autori classici, «interna­
zionali » e pagine di autori 
nazionali, completando il « na­
zionale» con il «popolare». 

Si alternano e si unificano, a 
Loreto — e anche questa è 
una lezione — il sacrò e fl 
profano. I cantori smettono la 
e divisa » (tuniche, abiti lun­
ghi. ecc.) e mettono i colori 
del folclore, ma sono sempre 
gli stessi. Il processo di uni­
ficazione tocca il punto più 
alto nel concerto in piazza 
(canti e danze popolari), sug­
gellato dallo scambio reci­
proco di piccoli doni. Per i 
cantori greci di Larissa, la 
Pasqua è capitata in questi 
giorni, e hanno portato alla 
Rassegna uova sode tinte di 
rosso e candeline pasquali. 
Il guscio delle uova si rompe 
mediante numerosissimi «cin­

cin » augurali (uovo contro 
uovo). E quindi, pubblico e 
cori hanno celebrato la Pa­
squa due volte. Poi dalla Ba­
silica è uscita una coppia di; 
sposi e, mentre gli amici lan­
ciavano manciate di : riso e 
persino cannolicchi e rigato­
ni, i cantori di Trieste han: 
no « attaccato ». a bocca 
chiusa, la-marcia nuziale dei 
Lohengrin (quella che fa: 
« ta-tattatà..-. »). improvvisan­
do una festa (quella festa 
della vita, di cui dicevamo), 
per cui gli sposi sono stati 
messi in mezzo al coro, per 
prendersi applausi ed evviva 
che sarà difficile dimenticare. 

C'erano quattro cori italiani 
(Darlo Boario. Malo, Moiet­
ta e Sarzana) e complessi ve­
nuti dall'Austria. Filippine, 
Finlandia, Germania, Grecia, 
Inghilterra. Jugoslavia. Polo­
nia. Spagna. Svìzzera e Un­
gheria, I complessi di Lim-

burg (coro, orchestra ve soli­
sti di canto, diretti da Hans 
Bernhard), hanno interpretato 
la Grande Messa di Bach, 
mentre quelli di Molfetta, di­
retti dal maestro Salvatore 
Pappagallo, hanno realizzato, 
con ottimi solisti dì canto 
(Boo Young-Hee, Evgbenia 
Dundekova, Angelo Magarel-
.Ji. Gabriele -MonicD. la Pic­
cola Messa! di.C Rossini. La 

:Cappellav Sistina ha furoreg­
giato in pagine di Palestina 
e tutte le corali si sono riu­
nite nella Missa brevis di 
Gabrieli. Ogni coro porterà 
ora in sede i frutti di questa 
Rassegna, e la musica avrà 
fatto un passo avanti. Occor­
rerà proprio decidersi a coin­
volgere sistematicamente nel­
l'iniziativa lauretana la pre­
senza dei musicisti d'oggi. Si 
vedrà, n nuovo appuntamen­
to polifonico è. intanto, per 
il 14-18 aprile 1982. 

Erasmo Valente. 

Vecchie glorie una sera a Londra 

Che bella festa, 
sembra quasi 

un festival pop 
Nostro servizio 

ROMA — Cari Dallas, critico musico!* malese, veterano 
della celeberrima rivista Melody Maker, compie cinquan­
tanni, Tanti auguri. La notizia, però, non sarebbe certa­
mente di molto rilievo, se non fosse che per ti tuo com­
pleanno Cari ha organizzato un party, aperto al pubblico, 
con un « cartellone» di invitati da •festival di stelle». 
Ha convocato la • crema » del mondo musicale inglese, con 
una « ciliegina » americana niente male, 

Dagli Stati Uniti, infatti, è arrivato nientemeno che 
Ario Guthrie, figlio di Wabdy, forse il più grande folkstn-
ger americano in assoluto. Guthrie Junior non ha certo u 
genio che possedeva il suo illustre genitore, ma è stato 
comunque, per tanti anni, uno dei simboli viventi del 
t'€ altra America », quella buona e pacifista, che rnanifesUi 
contro la guerra nel Vietnam, e combatte il razzismo e la 
violenza; dell'America hippy ottimista, ingenua e un po' 
patetica, girovaga e psichedelica. Oggi sembra addirittura 
strano che sia mai potuta esistere. 

Ario Guthrie è, palesemente, un sopravvissuto di quella 
generazione, e, anche se un po' immalinconito, è fedele al 
suo personaggio. Ha la stessa faccia da « braoo figliolo » 
di quando apostrofava la « nazione di Woodstock • con stuc­
chevoli messaggi di peace * love. Conciato dat cow boy dei 
grandi magazzini, con la camicia alla Tex Willer e il sor­
riso stereotipato sulle labbra ripropone i suoi pezzi più 
classici, da Oorain' into Los Angeles a Alice's Restaurant, 
fra un'ovazione e l'altra. 

fi pubblico della stipatissima Venite — una vecchis­
sima sala do ballo, molto suggestiva, a pochi metri dalla 
stazione di Victoria — è forinato in massima parte di 
trentenni, che si riconoscono appieno in quei brandelli di 
colonna sonora degli ultimi anni '60. E* l'unica apparizione 
londinese di Ario, ed i un trionfo. 

Anche quando percorre zone meno conosciute del 
suo repertorio è seguito con grande attenzione, nonostante 
sia notte inoltrata: in un paio di pezzi strumentali sfoggia, 
fra l'altro, un virtuosismo non disprezzabile. E' decisamente 
il top di questa * festosa» rassegna, che coinvolge molti 
dei più qualificati esponenti del folk inglese: dal chitar­
rista Beri Jansch (già fondatore dei celebrati Pentangle), 
al poeta Pete Brown (già autore di tutti i testi dei mitici 
Cream), al misconosciuto, bravissimo, Hank Wangford, 
personaggio stravagante che di giorno insegna in una scuola, 
e di sera gira per i pubs suonando un country 4 western 
intelligente e divertente. 
- - Ma non c'è solo folk in programma. Alcuni dei più 
prestigiosi nomi del pop-jazz britannico » alternano sul 
palco, m questa maratona di sette-otto ore continuate di 
musica: ti tastierista Rick Wakeman, esponente di primo 
piano di quel rock classicheggiante che aveva negli Yes e 
nei Nice gli interpreti più popolari; la sassofonista Bar­
bara Thompson, coi suoi Paraphernalia; il contrabbassista 
Roy Babbvngton, ex collaboratore dei Soft Machine, attuai' 
mente ingaggiato nel gruppo di Stan Trancey; ti batterista 
Jori Hiseman, ex collaboratore di John Mayall e fondatore 
dei Colosseum, è altri ancora. 

E' una parata di « vecchie glorie », musicisti che con tt 
festeggiato hanno avuto rapporti professionali e umani evi' 
Senteniente consistenti, in quella curiosa contaminazione 
di talenti geniali e di ambigui speculatori che è il mondo 
del music business britannico. 

La cucina, nella più pura tradizione hippy, è rigorosa' 
mente esotica. Chi non ama il cous cous marocchino può 
giusto ripiegare sul vegetariano. Numerosissime piate di 
birra prò capite, comunque, faranno, digerire qualsiasi cosa. 

Verso le due compare sul palcoscenico la Steel Band, 
e la festa cambia atmosfera, ti scalda improvvisamente. 
La gente comincia a ballare, a fare giganteschi girotondi, 
a saltellarsi addosso in giro per l'enorme saia. E* una sorta 
di rappresentazione collettivo di quella strana, sfrenata 
« libertà» che era la norma negli anni W. Anche se sono 
così lontani, divertirsi a ima fetta di eompletanno è ancora 
consentito. 

Filippo Bianchi 

Il folk-singer Ario Guthria 

CINEMA 
gli autori 
europei a 

convegno da 
oggi a Roma 

ROMA — Passblnder, Klu-
ge, Ophuls, Anghelopuloa, 
Jancsó, Aekermann, • poi, 

; fra gli italiani, Antonloni, 
Bellocchio, Bertolucci, Fer­
rar!, Macelli, Zavattini: so­
no solo alcuni del registi. 
di cui s| preveda la parte. 
cipaiione al convegno che 
si aprirà stamattina In 
Campidoglio. Alla 9V30, 
nella sala detta Protomo­
teca, Il sindaco Petroselll 
Inaugurerà I lavori, che si 
svolgeranno sul tema 
« Una politica europea 
della cultura audlovlsualèt > 
creatività contro standar­
dizzazióne». Organizzatri­
ce dell'Iniziativa è l'ANAC 
(Associazione nazionale* 
autori cinematografici), 
mentre II convegno è In* 
detto dalla FERA, la Fe­
derazione europea degli 
operatori audiovisuali re­
centemente costituitasi a 
Venezia. 

Al convegno, dedicato 
•Ila memoria di Sergio 
Amioel, interverrà proba* 
burnente anche Joseph 
Losey. | lavori si protrar­
ranno fino a domani, net­
te saie dell'Hotel Boston. 

Storia di un muro. !AL 
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15 Fetonte 197& 
Questa è b parete 

f on abitazione more. 
tana 

eastiuoa. 

15 Febbraio »7fc 
L'acqua di risali» < 
comincia • provocare 
qualche macchia vaAii» 

15 Fetonte B77: 
Isti pretesti odia defluinìdita, damo luogo a 
Si fermano dcBe bofle, la pi 

>aì gonfiassi 

15 Fetente 197& 
Sono compone 
aocbe chiazze (fi muffa 

Otto anni di umidità e di infiltrazioni cTacqua p ^ sgretolare im muro. 
Otto ore di Casasdutta Rossetti per risanarlo da te. 

tntooaco - restaura 
rintonaco che è stale 
corro»» daCueiktitt 
e daVe eflwrescenet ' 
saline. 

( * , S 3 S C à l t f o ^ negozi di colori e vernici 

Quando vedi i muti ddla tua abitazione danneggiati dalPumi-
dità, ti chiedi: che cosa è veramente successo? Macchie, muffa, 
intonaco sbriciolato sono soloi sintomi di una serie complessa 
di cause. L'intonaco che si scrosta» quelle bruttissime macchie, 
la pittura che si stacca, possono essere causati da acqua di risa­
lita capillare, da impianti idraulici che perdono, da infiltrazioni 
dall'esterno... e di solito tutte queste aggressioni si sommano 
runa all'altra, rinforzandosi e aggravandosi a vicenda: bisogna 

risalire all'origine dei danni, e limitar» a intervenire sulle manife­
stazioni evidenti, o su una sola delle cause, non serve, come non 

basta un solo prodotto. • 
Da oggi puoi affrontare e risolvere in maniera " ^ v 

organica e radicale questi problemi con Casasdutta. I { «S 
È una nuova linea composta (li prodotti specifica-j 

mente studiati per prevenire e combattete in maniera 
globale i fenomeni dell'umidità e delle inffltrazioni 
d'acqua all'interno e all'esterno delle abitazioni. 

E stata ci^ta perchè tu rx>ssa fere tutto da aX)k), 
assistito da istruzioni chiare e dettagliate. 
Se nella tua casa ci sono macchie (fi umidità, perdite 
oinfdtrazioni,daogginonhaipiù 
fl sistema Casasdutta Rossetti fo trovi in vendita nei 


